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ULTIM’ORA 

Al momento di an- 
“dare in stampa appren- 
diamo che Stefano del 


Fabbro, obiettore tota- 
le al servizio di leva e 


per tale motivo rinchiu- ` | 
so a Peschiera del 
Garda, è stato scarce- 
Tato. - 

Ulteriori notizie nei. 
prossimi numeri. 
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UN ORFANO DI NOME PIETRO 


Sull’onda di ammodemamenti culturali 
della sinistra statalista 


A chi osservi dall’esterno 
le recenti vicende della sini- 
stra statalista non è facile e, 
forse, nemmeno necessario 


comprendere le complesse. 


ragioni interne di scelte che 
pure appaiono clamorose co- 
me la fuoriuscita di Pietro 
Ingrao dal PDS. 

.. Per quanto vi si mediti, 
infatti, la posizione del PDS 
sul governo Ciampi, la causa 
contingente che ha determi- 


- nato la sortita di Ingrao, non 


appare né scandalosa né pe- 
regrina. Il PDS deve stare, in 
qualche maniera, nella mag- 
gioranza se vuole giocare le 
sue carte nella definizione 
della legge elettorale e, pro- 
babilmente, porre un qualche 
freno agli effetti devastanti 
dell’ultima scoperta dell’ac- 


Ú qua calda e cioè della sua 


partecipazione al sistema del- 
le tangenti. 

I fratelli/nemici D’ Alema- 
Occhetto si sono limitati a 


volgimento in decisioni pe- 
santi quali quelle che si da- 
ranno con la prossima finan- 
ziaria non è poi eccessivo se 
si punta tutto sull’immagine 
del rinnovamento morale e 
sull’alleanza, più o meno 
stretta, con il buon vecchio 


‘ Benvenuto e con i pattisti di 


fare quello che era inevitabi-. 


le se volevano evitare un asse 


privilegiato fra vecchia mag- 


gioranza e Lega Nord nella 
fase che ci attende. Il prezzo 
che pagano e cioè il coin- 


Alleanza Democratica, dei 
Popolari per la Riforma ecc. 

L’aspetto più bizzarro di 
quest’affratellamento consi- 
ste nella pretesa dei dirigenti 
del PDS di definire un polo 
progressista del “nuovo” (lo- 
ro) e un polo moderato sem- 
pre del “nuovo” (Segni, A- 
yala ecc.) dato che i pattisti 
vogliono anch’essi “progre- 
dire” e anzi si ritengono i 
progressisti per eccellenza. 
Ma, comunque si risolva que- 
sta série di “fatti più in là”, 
la direzione di marcia del 


PDS è definita e l’unico pro- 


blema è se avrà un qualche 
SUCCESSO. 
Se, come ritengo sia 0p- 


portuno, si tralasciano le pos- 


sibili cause segrete dell’ulti- 
ma scissione della quercia, è 


‘ il caso di tenersi alle ester- 


nazioni di Ingrao per com- 


prendere quali ipotesi muova- 
no 0, almeno, influenzino 
un’area della sinistra che, al 
di là delle appartenenze im- 
mediate (PDS, PRC, CGIL, Il 


manifesto ecc.), costituisce 


un punto di riferimento im- 


addietro, che la svolta dell’ 


. EUR è del 1977, che l’inte- 


portante per settori militanti 


di varia natura. © 

Il segreto noto a tutti della 
crisi non tanto di Ingrao quan- 
to dell’ingraismo è chiara- 
mente dichiarato in un’inter- 
vista del riostro a Rossana 
Rossanda (ingraiana anch’es- 
sa, in qualche maniera) appar- 
sa su “Il manifesto” del 19 
maggio 1993: “La gente è di- 


grazione del PCI nel blocco 
dei partiti di regime è nota ai 
colti e agli incliti da molti 
anni? In altri termini, non ha 
chiaro Pietro Ingrao che il 
PCI, prima, e il PDS, poi, 
hanno consumato nel corso di 
due decenni il patrimonio di 


. militanza e di radicamento 


sociale che, come partiti post- 
stalinisti di massa, li caratte- 
rizzavano? 

L'idea che il PDS ne! cor- 
so degli eventi che si sono 


- dati nell’autunno del 1992 


speratamente in campo, chie- . 


de un interlocutore. Il PDS 
non raccoglie, neanche per 


‘contrattarne i diritti con un 


moderatismo in piena crisi... 
Non poteva opporsi più a nul- 


la, dal momento che non si - 


trovava alla testa del movi- 
mento. Non poteva contratta- 
re più nulla.” 

Leggendo considerazioni 


di questa fatta alcune doman; 
de sorgono spontanee: non è- 


a giorno Pietro Ingrao del fat- 
to che il compromesso stori- 
co data a una ventina d’anni 


avrebbe potuto prendere la 


direzione del movimento di . 


opposizione appare perlo- 
meno singolare a meno di non 
immaginare tali doti miraco- 
lose delle manifestazioni di 
dissenso da redimere ed at- 
tivizzare l’armata di assesso- 
ri, amministratori di coope- 
rative, presidi di scuole me- 
die, architetti e funzionari 
sindacali che sono l’attua- 


le nerbo del PDS. Ma, per la . 


verità, Ingrao parla della pos- 


si ~ continua a pag. 8 


POLARISMO 


Dopo il rifiuto da parte del 
leader musulmano di Bosnia 
delle proposte vagliate nel 
summit di Washington tra 
Usa, Russia ed europei, la si- 
tuazione in ex-Jugoslavia di- 
venterà più che stagnante? 
Un altro piano di pace respin- 
to oppure improponibile? 
Non è un dilemma di poco 
conto se si pensa che nell’uni- 
verso dell’ex-Jugoslavia tan- 
ti e troppi sono i fattori in gio- 
co. - 

D’altra`parte laddove non 
si ha interesse ad intervenire 
con la forza (i Balcani non 
sono il Golfo Persico), nien- 
te di più comodo che fornire 
proposte su proposte sapen- 
do già che nessuno potrà ac- . 
cettarle in toto. Di questo 
passo mantenere in vita una. 
situazione di conflitto perma- 
nente può consentire di di- 
slocare meglio ogni pedina , 
sullo scacchiere. Perché, in 
fin dei conti di ciò si tratta e 
se qualcuno pensa che il bi- 
polarismo, per quello che ri- 
guarda questa parte dell’Eu- 
ropa, sia sparito, i fatti dimo- 
strano che qualsiasi soluzio- 
rie politica nei Balcani va ri- 
cercata con la concordia tra 


‘Usa e Russia. 


Ma non solo, la dicono 
lunga sulla reale volontà di 
arrivare ad una effettiva uni- 
ficazione europea: nel senso 
che per quanto il progetto sia 
quello di creare un’ Europa a 
due, o più, velocità e di le- 
gare le sorti dei Balcani a 
quelle di un Terzo mondo 
ravvicinato, non sembra ve- 
rosimile che il trattato di 
Maastricht arrivi veramente 
alla sua realizzazione pratica 
fino a quando sul deserto 
titoista continueranno a fu- 
mare macerie e a contarsi i 
morti. 

Forse è anche per questo 
che si preferisce sia il leader 
nazionalista di turno a rifiu- 
tare ogni “benevola” propo- 
sta e che la Danimarca si in- 
fiammi su un futuro europeo 
che è, realisticamente, RIS 
di luce. 

Furio 


INTERNAZIONALE 


: Firenze: Serata 
internazionalista 
Giovedì 27 maggio ’93, ore 
18, nei locali del Movimento 
Anarchico Fiorentino - via - 
del Panico 2 - si terrà una 
Conferenza su: Il Movimento 
libertario spagnolo dal 1939 | 
al 1963. Interverrà il compa- 
gno Goliardo Fiaschi, 
combattente libertario 
toscano in Catalogna e 
‘prigioniero degli Stati 
spagnolo e italiano dal 1957 
al 1974, | 

Dopo la conferenza si tertà 
una cena il cui ricavato sarà 
devoluto al movimento 
anarchico di Zagabria, - 
ZAPO: 


A Biblioteca 
7 F.Serantini: Nuova 
sede 
Dal 10 maggio la Biblioteca 


Franco Serantini si è trasferi- . 


ta nella nuova sede in Largo 
Concetto Marchesi (zona. 
Pisanova). 
Per la corrispodenza utilizza- 
re esclusivamente il seguente 
` recapito: 

Biblioteca Franco Serantini 

Cas. Post. 247 

56100 Pisa 

La biblioteca riaprirà al 

pubblico in autunno appena 
‘saranno finiti i lavori di 
| sistemazione del materiale. 


rivista anarchica I 
| mensile 


dire eemanz ero. nono na ri | e e m enea A 
in vandi vendita a in numerose edicole 


(a librerlia - una copia L. 3.500 
sbbonamento ainue: L. 35.000 
abb. sostenitore: i.. 100.000 


vasaran su cep 12552204 
intestato a: Editrice A/Milano 


Editrice A 

cas. post, 17120 

20170 Milano 

tulafono e fax; 02/23.96.627 — 
(con 34grelaria telefonica) 
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UTOPIA IRREALIZZATA 
| O IRREALIZZABILE? 
un saggio di Marla Matias 


PACIFISTI IN GUERRA 
ex-Jugoslavia, (ai 


g) ranapa2 à. 
un periodico diverso a Torino— 


NON MI HANNO MANGIATO 
1A MEMORIA 


interviata ad Abel Pez 
au Spagna CL oltra 


ECC. ECC. 


Cd) 


BRASILE CORRISP ONDENZA ` 


I compagni di NO/SP (cai- 
xa postal 56110; 03999-970 
Saò Paulo-SP) ci hanno invia- 
to alcuni opuscoli recente- 
mente prodotti nella loro cit- 
tà. 

Si tratta dei numeri 7,8 é 


9 di ATENEU (periodicità. 


mensile), del n.5 di “CARA 
DURA E’ SUBVERSIVO” 
(aperiodico), del n.24 del 
“CENTRO DI CULTURA 


SOCIAL” (semestrale, infor- 


mativo delle attività di un 


buon numero di gruppi del 


movimento brasiliano) e del- 
la presentazione dell inizia- 
tiva di organizzazione di un 
“ARCHIVIO PUNK”. In me- 
rito a quest’ultima iniziativa 


: i compagni chiedono di en- 


trare in contatto con gruppi 
anarco-punks per scambio di 
informazioni e di materiale. . 


Inoltre i compagni fanno. 


notare che il movimento bra- 


| siliano sta registrando una 


crescita significativa dopo 
l’Incontro Libertario Interna- 


-` zionale “OUTROS 500” rea- 


lizzato nell’agosto dell’anno 
scorso a Saò Paulo e che ha 


RUSSIA 
Una lettera da Mosca ci 


informa dell’organizzazione 
di un campeggio di lotta a 


partire dal 1 luglio 1993 nel- 


lacittà di Tcherepovets. Que- 


sta città, sede di un gigante- 
SCO centro metallurgico, è la 


riunito libertari di vari paesi. 


` Nel corso dell incontro vari- 


gruppi e compagni, di stati 
brasiliani differenti, 
deciso di creare dei Nuclei di 
Corrispondenza (NO) per as- 
sicurare il regolare scambio 
informativo, grazie all edi- 


hanno 


zione e all interscambio di 
bollettini appositi: pẹr gli in- 
teressati sono disponibili i 
recapiti dei vari gruppi della 
regione di Sað Paulo presso 


. la nostra sede (FAI, V.le. 
«Monza 255, 20126 Milano). 


. LIBERA AMORE MIO: 


nti EI nre sr nn III 


Idra: zwet A 


questo è il titolo del bolletti- 


“no mensile informativo cura- 


to dal “Circulo de Estudos 
Libertários” di Rio de Janei- 
ro. L’apertura della campa- 
gna contro la pena di morte, 
il resoconto della mobilita- 


zione popolare contro il pre- 


sidente Collor e la repressio- 
ne seguente, che ha colpito 


«tra l’altro vari compagni 


anarchici, sono traitemi por- 
tanti dei numeri di febbraio e 
di marzo. Per contatti: CEL, 
CP 14576, CEF 22412- 970 
Io 


prima delle cinque città più 
inquinate della Russia e l’o- 
biettivo del campeggio è 
quello di ottenere lo sposta- 
mento delle produzioni in- 
quinanti dalla città. Natural- 


mente il campeggio è 7 


VENEZUELA INF ORMA 


Rapporto « della Federazione anarchica ai compagni: 
l’azione diretta e l’autogestione all’ordine del giorno 


E’ importante che i com- 
pagni italiani e, tramite loro, 
quelli delle altre latitudini 
europee che non parlano spa- 
gnolo, abbiano un’idea, an- 
che se approssimata, della si- 
tuazione venezuelana che, in 
un certo modo, assomiglia a 
quella esistente nel resto dei 
paesi latinoamericani, anche 
se con eccezioni degne di 


- nota, come sono, per esem- 


pio, quei due atti temerari di 
colpo di stato avvenuti nel 
corso del 1992. Sebbene non 
siano gli unici. | ; 
Tranne che per l’autogolpe 

di Fujimori, in Perù, il mo- 


dello neoliberale imposto dal. 


Fondo Monetario Internazio- 
nale all America Latina ha 
contato sul beneplacito e 


l’approvazione delle classi 


dominanti locali, costituite 
nella maggioranza dei paesi 
dall’oligarchia latifondista, la 
borghesia importatrice/espor- 
tatrice e gli scarsi imprendi- 
tori industriali. Al loro lato 
vi sono sempre l’esercito e la 


Chiesa, almeno quella ufficia- 


le, poiché la cosiddetta “chie- 


, sa popolare” rappresenta un 


caso da trattare in un altro 
contesto. Constatiamo che, 


salvo il golpe di Fujimori, 


non si sono avute sollevazio- 


ni militari contrarie al proget- 


to neoliberale del Fondo Mo- 
netario Internazionale (FMI). 
Inoltre il golpe di Fujimori ha 


avuto il proposito di accen- 


tuare l’applicazione delle 
politiche economiche senza 
l’intralcio della democrazia 


| rappresentativa. — 


Senza dubbio, il principa- 
le tra i propositi del golpe mi- 


litare in Venezuela, il 4 feb- 


braio 1992, aveva un aspetto 
apparentemente antagonista 
rispetto alle direttive ed alle 
imposizioni, del FMI per l’e- 
conomia venezuelana. 
Sicuramente l’insurrezio- 
ne popolare del 27 febbraio 


1989 e dei giorni successivi - 


insurrezione spontanea, sen- 
za capi-né leader, e, di con- 
seguenza, soffocata brutal- 
mente dalla repressione poli- 


| ziesca e giudiziaria - insinuò 


nell’animo di qualche ufficia- 
le delle Forze Armate vene- 
zuelane, che aveva contribui- 
to immeritatamente a versa- 
re il sangue del popolo inno- 
cente a spese del quale i po- 
litici di professione, la bor- 
ghesia ed i suoi alleati espro- 
priarono il diritto al benesse- 
re ed al paese le sue ricchez- 
ze; | (i 

Questo senso di colpa fu 
alla base del movimento del 
4 febbraio, che non trovò al- 


, cun appoggio a livello dei 
| vertici, totalmente compro- 


messi con la corruzione do- 


“minante, e che fallì per ragio- 
ni che a tutt'ora non sono del. 


tutto chiare. : 

= Senza dubbio, è importan- 
te segnalare che i capoccioni 
del 4 febbraio sollevarono 
nella popolazione simpatie 


inaspettate, poiché la situa- 


zione di caos che vive la re- 


pubblica sembrava richiede- 


re la mano di un chirurgo di 
ferro, sebbene questa fu una 


-mano sinistra. 


a quanti hanno a cuore l’e- 
quilibrio ecologico del piane- 


ta. 


Chi vuole partecipare scri- 
va al più presto a: Russia, 
127322 Moscow, Jablotch- 
kowa, 35-57; Busikoshwily — 


Eugenija.. 
Poiché le poste russe sono 
molto lente si può anche te- 


lefonare a: Jane 210-73-55 di 
Mosca oppure inviare un fax. 


a Pavel 378-82-81 di Mosca 
(fax non automatico). 


Ricordiamo che per entra- 
re in Russia occorre passapor- 
to, visto ed un invito formale 
individuale. 


Il processo di deteriora- 
mento dentro il blocco delle 
classi dominanti si acutizzò 


‘a causa degli ambienti golpi- 


sti. Tutte le riforme promes- 
se non arrivarono neppure a 
rifare la faccia al sistema. Se 


per i militari nazionalisti il 


responsabile era Carlo An- 
drés Pérez e la sua politica 
neoliberale per il fatto che 


stava conducendo il paese. 


alla rovina, ed il popolo alla 
fame, alla povertà ed alla 
miseria: per i settori militari 
di destra lo stesso personag- 


gio era colpevole perché non 


era capace di contenere il 
deterioramento sociale che 
minaccia di condurre il pae- 
se alla guerra civile. 


Da queste premesse nasco- 


no i fatti del 27 novembre 
1992. La loro ispirazione si 
può trovare nei circoli oli- 
garchici e nell’ordine tradi- 
zionale venezuelano. Il 27 
novembre fu la rivincita del- 


la destra che temeva che l’ap- 


plicazione brutale del “pac- 
chetto” neoliberale avrebbe 
portato il paese alla guerra 
civile. | | 
In una tale situazione di 
crisi istituzionale fondata sul- 
la crisi generale del sistema 
di dominio imperante in Ve- 
nezuela, la celebrazione del- 
le elezioni è una farsa grotte- 
sca. Questo furono le elezio- 
ni del 6 dicembre 1992, nelle 
quali, nella maggioranza del- 


le circoscrizioni, vinse l’a- 
| stensione popolare. 


C’è una risposta popolare 
di indifferenza militante di 


fronte al sistema politico. Le 
ultime statistiche - realizzate 
in questo caso da agenzie pri- 
vate - confermano che 16 
milioni di venezuelani, cioè 
80% della popolazione, 
vive immerso nella povertà. 

Questa è una situazione 
drammatica per un paese che, 
solo vent’anni fa, ha vissuto 


l'abbondanza dovuta alla cre-. 
scita esponenziale dei prezzi 


del petrolio. 

Tutto l’insieme delle isti- 
tuzioni che rappresentavano 
la società civile, nell’ambito 
della democrazia rappresen- 
tativa, è precipitato. Sindacati 
e partiti politici sembrano 
essere oggi dei meccanismi 
arrugginiti e, pertanto, in- 
servibili, per sostenere la pro- 
testa popolare. Ed il risenti- 
mento sta crescendo tra il 
popolo, facilmente. 

Il movimento autogestio- 


nario è tuttavia molto ristret- 
, to per diventare il punto di 


riferimento richiesto nelle 
attuali circostanze. Però vi è 
una spofitaneità permanente, 
piena di rabbia, forte, che si 
auto-organizza senza richie- 
dere linee politiche o ideolo- 
gie sofisticate. Il Venezuela 
è cambiato dalla notte al gior- 


no grazie alla magia del Fon- 


do Monetario Internazionale 
e questo mutamento non sem- 
bra presagire “giochi flo- 
reali”, 

Un ampio movimento po- 
polare, di base, si apre il cam- 


mino, unendo uomini del po- — 
polo di tutte le condizioni, a 
soldati - in servizio o diser- 
tori -, a uomini di ogni con- 
dizione sociale, Par imenN 
impoveriti. 

I militanti anarchici sono 
anonimi che vivono nel e con 
questo popolo e che lottano 
al suo fianco per approfondi- 
re gli aspetti di autogestione 
che la spontaneità popolare 
rivela. 5 
. F importante che si sap- 
pia, in Europa ed in qualsiasi . 
altro posto, che gli anarchici 
venezuelani stanno al fianco 
del loro popolo, disposti a 
convertirsi nella sua avan- 
guardia antistatale ed antiau- 
toritaria, come si è evidenzia- 
to. in diverse occasioni. Non 
siamo, dunque, al margine. 
delle lotte popolari, al con- 
trario, in questa immersione. 
nelle lotte si profila un mo- 
vimento libertario di nuo- 
vo tipo, alieno da ogni setta- 
rismo, da ogni dogmatismo, 
critico e rinnovato, però coe- 
rente nei principi, nelle tatti- 
che e nelle finalità ricevute 
da personalità nel corso del- 
la storia del movimento ope- 
raio. 

Il popolo venezuelano, 
come è successo in altri pro- 
cessi storici, scopre, per suo 
conto, l’azione diretta. Da noi 
dipende che questa si trasfor- . 
mi in organizzazione popola- 
re autonoma, antistatale e so- 
cialista libertaria. Vi 
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A tutte le lavoratrici ed i 
lavoratori della scuola. 

L’anno scolastico, che sta 
‘per finire, è stato uno tra i più 
tranquilli della Storia. Nono- 
stante il contratto sia scaduto 
da tre anni; nonostante il 
blocco degli stipendi, della 
scala mobile e dei pensio- 
namenti; nonostante il peg- 
gioramento costante del- 
le condizioni di vita e di la- 
voro, la categoria non ha sa- 
‘ puto esprimere in aicun modo 
lẹ sue rivendicazioni, né far 
‘udire la propria voce. 
._ * Oggi, un ulteriore deterio- 
rarsi della organizzazione 
della Scuola si prospetta con 
i provvedimenti di ‘espulsio- 
ne” del precari. 


I progetti di effettuare un 


gretto risparmio sul bilancio 
della Scuola, tagliando sulle 
supplenze e sforbiciando qua 
e là il salario del personale 
non di ruolo. costituiscono 
una delle risibili ed inique 
misure proposte dal Governo 
per rimediare allo sfascio 
economico provocato da qua- 
ranta anni di “democrazia li- 
mitata” e da un consolidato 
patto consociativo tra i poteri 
politico e sindacale. 
Dobbiamo renderci conto 
che la difesa delle condizio- 
ni di lavoro del personale pre- 


cario, non ha solo una valen- 


za solidaristica: è una difesa 
della Scuola, dei diritti dell” 
utenza e della possibilità stes- 
sa di svolgere il nostro lavo- 
ro. Abbiamo certamente tutti 
presente il danno al lavoro 


didattico provocato dai ritar- 


di, prolungati spesso ad arte, 
nelle nomine dei supplenti 
annuali;. abbiamo certamente 
tutti presente il degrado deri- 
vato dal progressivo innal- 
zamento della soglia minima 
di assenza per la chiamata del 
supplente temporaneo (attual- 
mente la soglia minima è 11 
giorni, ma passerebbe a 15 
giorni o più). 
Questo quadro è destinato 


Scuola 


SOLO 


a peggiorare, se passeranno le 
misure già in discussione re- 
lative al personale precario e 
inoltre, in un prossimo futu- 
ro, tutta la categoria sarebbe 
“precarizzata” prospettando- 
si per i docenti di ruolo l’one- 


Contratti 


I contratti che i confede- 


rali vanno via via siglando: 


hanno conseguenze sulle sorti 
dei lavoratori che diventano 
sempre più visibili. 

Alla SIP si traduce in tra- 
sferimenti, aumento dei cari- 
chi di lavoro, di turni; calo 
del salario e dell’occupazio- 
ne che nel ‘92 si è registrato 


del 7,8%, mentre uno molto 
più forte si preannuncia per i 
prossimi anni. 

Alla FALCK secondo l’ul- 
timo accordo sottoscritto da 
Fim-Fiom-Uilm si assisterà, 
tra l’altro, al taglio dell’or- 
ganico di 1/3: in pratica un 
lavoratore su tre perderà il 
posto di lavoro. 


ur NOVA | uu 


> anarchico Lee, nel 1 920. ederazione - 


BREVI 


re di dover assumere supplen- 
ze all’interno del distretto, 
per sostituire i colleghi assen- 
ti. A sostegno della vertenza 
precariato, l’USI-SCUOLA, 
organizzazione sindacale au- 


togestita di ispirazione li- 


bertaria, ha proclamato fino 
al 31 maggio lo sciopero del- 
le attività di non insegnamen- 
to (80 ore). Sigle del sinda- 
calismo di base (Cobas della 
Scuola ecc.) hanno indetto un 
analogo sciopero su una piat- 


taforma che al suo interno da 
rilievo alla vertenza dei pre- 
Cari: 


Sosteniamo la vertenza dei 


| precari! Sosteniamo lo scio- 


pero delle 80 ore! 
Usi-Scuola Roma 


‘Lavoratori e studenti pendolari 


-Anche nel comparto delle 


Ferrovie dello Stato i posti di 
lavoro che si stanno perden- 


do sono migliaia sia per gli 
accordi siglati dai confederali 
che per le manovre che si 
stanno consumando sul bu- 
siness miliardario dell’alta 
velocità ferroviaria. 80 mila 
posti di lavoro sono stati già 


cancellati, altri 50 mila sono 
in programma. Migliaia di 
treni e Km di linee ferroviarie 
verranno soppressi, mentre 
sui lavoratori e gli studenti 


. pendolari si abbatte la batosta 
«dell’abolizione della tariffa di 


abbonamento ridotto. 
Contro i tagli occupazio- 


nali nelle fabbriche, negli uf- 


Il versamento va effettuato sul Conto 

Corrente Postale numero 12 93 15 56, 
# | intestato a Italino Rossi, C. P. 90 - 55046 
Querceta (LU). 

IMPORTANTE: RE chiaramen- 
te nome e indirizzo e specificare sul re- 
tro del bollettino postale la causale del 
versamento. 


fici e nelle ferrovie; contro i 
tagli di treni e linee ferrovia- 
rie; contro l'abolizione della 
tariffa di abbonamento ridot- 
to per i lavoratori e gli stu- 
denti pendolari, il Comu, al- 
tri ferrovieri e categorie ed 
associazioni di lavoratori si 
stanno mobilitando in diver- 
se località. 


T 


MONDO DEL LAVORO 


ZZ3 Perugia: A.R.L.A.- 
Nuova sede 


area 


Gli aderenti a “L’A.R.LA” 


(Libero Accordo per la 
Ricerca e l’Iniziativa Anar- 
chica) hanno inaugurato a 
Perugia la nuova sede in .. 
Corso Garibaldi 180 con un 
concerto di canzoni anar- 


‘chiche e libertarie tenuto da 


Joe Fallisi e Pasquale 
Ambrosino. Successivamen- . 
te, il 24 aprile, 1 collettivi T4/ 
T8 di Milano e 415 di Torino 


- hanno presentato i libri 
 “MAL’ ARIA” e “QUEL 
. RAMO DELL’AGO DI 


NARCO” sui temi dell’ AIDS 
e della droga. Sono in 
preparazione altre inZiative 
di cui verrà data tempestiva 


‘comunicazione, intanto la 


sede resta aperta tutti i giorni 
per le attività programmate. 


Roma: Nuovo spazio 
= anarchico 
Dai primi di aprile, in Via 
Passino 2, nel quartiere 
Garbatella di Roma, alcune 
individualità provenienti 
dalle più diverse esperienze 
(punks, occupazioni, anar- 
coscetticismo...) hanno la 
disponibilità di utilizzare i 
locali dell’ex Centro Sociale 
“Karlotta”. L’avvenuta 
inaugurazione (festa, 
gastronomia, canti anarchici 
di Joe Fallisi, insieme a - 
ineludibili segnali di rabbia e 
di malessere...) verrà presto 
seguita da altre iniziative. La 
sede rimane aperta martedì, 
mercoledì, giovedì, sabato e 
domenica, a partire dalle ore 
19. Sono in fase di al- 
lestimento un centro di 
documentazione, una 
biblioteca di testi anarchici 
(circa 500 titoli), una. 
videoteca, uno spazio per la 
distribuzione di materiale 
autoprodotto, ed altri 
momenti di socialità (teieria, 
‘‘infocaffé’?, ecc). 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 


1993 


Umanità Nova ha bisogno di vendite, sottoscrizioni e abbonamenti: sotto- 
scrivere o rinnovare l'abbonamento per il 1993 significa aiutare concreta- 
mente uno strumento di comunicazione libero da compromessi col potere. 


* Abbonamento annuale 

* Abbonamento annuale 
più libro (*) 

* Abbonamento sostenitore 


40.000 lire 


55.000 lire 
80.000 lire 


(*) Il libro proposto è: AA:VV: Est: laboratorio di libertà; è comunque 
possibile richiedere - in sostituzione - un altro libro a sce na tra i seguenti 


titoli delle Edizioni Zero in Condotta: 


* A. Anderson 

Ungheria ‘56 

* A. Castrucci 

Battaglie e vittorie dei ferrovieri italiani 
* AA.VV. 

Brasile 

* E. Misefari 

Bruno, biografia di un fratello 


* C. Scarinzi 
L'Idra di Lerna 


F.L.S.-U.: Assemblea 
“ interprovinciale 

E’ indetta un'assemblea 
interprovinciale dell’FLS-U . 
per domenica 30 maggio 
1993 alle ore 9.30 a Milano 
in Viale Lombardia 27 (MM 
Piola), tel 02/70631804. 
L’ordine del giorno sarà: 

- situazione contrattuale; 

- organico; 
|» Iniziative per la fine 
dell’anno scolastico; 

- sviluppo e organizzazione 
del sindacalismo di base 
nella scuola. 

I compagni interssati sono 
pregati di avvertire con 
sufficiefite anticipo la sede di 
Torino. 


$ Germinal N.61 
E’ uscito il n.61 di “Ger- 
minal”, giornale anarchico e 
libertario di Trieste, Faya, 
Veneto... 
Contiene tre ampi doric su 
guerra nell ’ex Jugoslavia, 
spazi sociali autogestiti, 
Stato-nazione e Leghe neo- 
stataliste. Inoltre articoli su 
clero e militarismo, naziona- 
lismo a Trieste, obiezione 
‘totale, processi a manilestan- 
ti contro la guerra del Golfo. 
| Ha 40 pagine e costa L. 
3.000. 
Per ordinazioni rivol gersi al 
Gruppo Germinal, via 
Mazzini 11, 34121 Trieste, 
tel 040/368096 (martedì, 
venerdì, ore 18-20). O 
utilizzare il CCP 16525347, 
intestato a “Germinal”. 


Coop. 

” Tipolitografica: 
Assemblea annuale 
L’assemblea annuale dei soci 

della Cooperativa Tipolito- 
grafica è convocata per le ore 
- 10 del 30 maggio 1993, , 
presso il Circolo Culturale 
Anarchico, via G. Ulivi 8, 

- Carrara. 

All’ordine del giorno: 

| a) discussione e approvazio- - 
. ne del bilancio 1992; 

b) varie ed eventuali. 
L'assemblea annuale è il 
luogo e il tempo in cui 
vengono messi sul tappeto e 
‘(discussi i temi generali che 
riguardano questa Cooperati- 


va,isuoi sviluppi, le iniziati- 


ve da prendere ecc. 

| Tutti i soci ed i sottoscrittori 
sono invitati ad intervenire, 
così come sono invitati 
quanti desiderano diventare 
soci. Telefonare al 0585/ 
75143. 


ces Balrmo 

Recapiti C. 30 Febbraio e Usi 
Per evitare smarrimenti e . 
disguidi spedire il materiale 
|. per il Circolo anarchico 30 
Febbraio e per l’Usi a: 


Antonio Rampolla, via L. da 


| Vinci 43, 90145 Palermo. 


I, giornalista Arrigo Pe- 


` tacco pubblica sul quotidia- 
no di Messina, “La Gazzetta 


del Sud” del 26 febbraio 
1993, un articolo molto su- 
perficiale e privo di ogni ap- 
profondimento sull’attentato 
contro Mussolini, che si svol- 


se a Bologna nel pomeriggio 


del 31 ottobre del 1926, nel 
quale fu coinvolta la famiglia 


del anarchico Mammolo. 


Zamboni. 

Quello di Bologna resta un 
attentato anomalo per una 
serie di circostanze che an- 
dremo a riferire, e questo per- 


mette a Petacco di fare spe- 


culazione e revisionismo sto- 
rico. A cominciare già dal ti- 
tolo, Petacco scrive: “Zam- 
boni, una famiglia sconcer- 


tante” e nel sottotitolo affer-. 


ma che Mammolo Zamboni 
“si professava contempora- 


neamente fascista ed anaren: 


9 


co 

Invece di approfondire le 
ragioni e la dinamica dell’ 
attentato, si dilunga a descri- 


vere la famiglia di Zamboni 


come una famiglia di immo- 
rali, cosa che aveva già fatto 
all’epoca dei fatti la polizia 


fascista. Senza sottoporre i 


documenti della polizia fasci- 
sta ad alcuna verifica o dub- 
bio, Petacco riprende quelle 
accuse e per inseguire un 


giornalismo sensazionalista si 
lancia a capofitto descriven- 
do in lungo e in largo le pre- 


sunte nefandezze a sfondo 


sessuale della famiglia Zam- 


boni, accusando Mammolo e 
un suo figlio di avere avuto 
rapporti sessuali con la co- 
gnata e con la zia, Virginia 
Tabarroni. 


Non sappiamo se le 


“perversioni”, delle quali par- 
la Petacco con scandalo, sia- 
no poi veramente accadute. 


. Potremo dire che nella socie- 
tà borghese accadono fatti 
peggiori, ma non è questo il, 
punto. In ogni modo anche se 


fossero accadute, riguardano 
la sfera privata e sentimenta- 
le delle singole persone e non 
sono un fatto politico. 
Non bisogna dimenticare 
che la polizia fascista era abi- 
lissima nelle manipolazioni e 
il preteso scambio epistolare 
tra queste persone in propo- 
sito prova ben poco, nel sen- 


‘sO che troviamo abbastanza 


strano che un uomo ed una 
donna che vivono nella stes- 
sa casa si scrivano delle cal- 
de lettere per incontrarsi e 
d’altronde le stesse lettere 
potrebbero essere state scrit- 
te dalla polizia, capace - in 
verità - di questo e di altro, 
per screditare i Zamboni, pre- 


sentarli come una famiglia 


scellerata e dalla scelleratag- 


gine familiare il passo per 
‘arrivare alla scellerataggine 


politica (l’attentato contro 
l’amato duce d’Italia) è bre- 
ve, provando in tal modo che 
l’odio contro Mussolini ap- 
partiene ai pervertiti, mentre 
la parte “sana” della popola- 


zione italiana non può non. 
| essere che fascista. 


Lo stesso quaderno, con- 


tenente delle frasi del giova- 


ne Anteo, ritenuto colpevole 


. dell’attentato e per questo 
‘barbaramente linciato da una 
parte della folla, ad una peri- 
zia grafica le frasi non risul- 


| tarono della stessa grafia di 


Anteo, ma chissà chi le ave- 
va scritte per valorizzare e 
sostenere l’accusa, che in 
quel frarìigente faceva como- 


| do, contro gli Zamboni. 


P etacco scrive che ‘“final- 


mente” si può consultare il 
fascicolo relativo all’attenta- 
to di Bologna, probabilmen- 
te ignorando che la sentenza. 
del Tribunale Speciale con- 
tro gli Zamboni è stata pub- 
blicata fin dal 1980 nel volu- 
me dell’Ufficio Storico del 


«Ministero della difesa “Tri- 


bunale Speciale per la difesa 
dello Stato - Decisioni emes- 
se nel 1927” e non risponde 


| poi al vero l’asserzione che 


Mammolo Zamboni non ab- 


bia scritto nulla sulla vicen- 


da che lo coinvolse, perché ha 


| lasciato un suo libro, ea 


cato nel 1946. 

A distanza di oltre mezzo. 
secolo dai fatti, non si sa an- 
cora se l’attentato fu effetti- 
vamente compiuto, e in tal 


caso da chi. Sono stati fatti 


alcuni nomi, ma su nessuno 


esiste la certezza storica e 


difatti neanche Arrigo Pe- 


tacco riesce a dire nulla in: 


proposito, limitandosi a spe- 
culare su “una famiglia scon- 
certante ed indefinibile”, su 


un presunto “florilegio por- 


norivoluzionario” e su altret- 
tanto presunti rapporti ses- 
suali tra cognati e tra zia e 


. nipote. Ma alla fine del suo 


articolo, Petacco è costretto 
a riconoscere che “la senten- 
za non convinse nessuno” 
Prendendo spunto dall’; in- 
tervento di Petacco - che ha 
a disposizione televisioni, 
giornali e lauti stipendi, men- 
tre noi scriviamo a titolo gra- 
tuito su giornali di piccole ti- 
rature e di limitata diffusio- 
ne - cogliamo l’occasione per 


riferire in maniera più ampia. 
dell’attentato di Bologna, un. 
attentato anomalo, che in ve- 
rità - allora come oggi - da 


adito a molte perplessità.. 
Avvenne in Via Indipenden- 


‘| za e “per pura fortuna sua e 


dell’Italia”, come silegge con 


sdegno nella sentenza del Tri- | 
bunale Speciale (1), Mus- 
soliņi fu salvo. Fu fatta giu- 


stizia sommaria contro un. 


. giovane, o meglio un ragaz- 
zo di appena 15 anni, Anteo- 


Zamboni, figlio di anarchici. 


ro | 
L attentato, che da il via. 


ad una svolta autoritaria e 
poliziesca del già tracotante 
fascismo, carico dunque di. 


gravi conseguenze, è ancora 


oggi avvolto nel mistero e ri- 


mane - a distanza di tanti anni. 
- un inquietante interrogati- 


vo senza una risposta chiara 
e convincente.. 


Secondo alcuni fu ordina- 


to e preparato da elementi 
fascisti dissidenti di Bologna, 


= dei quali pare facesse parte 
anche Leandro Arpinati e 


Roberto Farinacci - e il gio- 
vanissimo Anteo Zamboni fu 


la vittima espiatoria ed occa- 
 sionale, ucciso per dirottare i 


sospetti e salvare i fascisti che 
avevano fallito l’attentato (2). 

Lo stesso Mussolini, in 
un'intervista del giorno dopo, 
disse di aver “distinto netta- 
mente un giovane di media 
statura” (3), vestito di chiaro 
(con una gabardine), si ág- 


giunsero altri testimoni ocu-. 


lari e la descrizione dell’at- 
tentatore non corrispondeva 
affatto con i lineamenti di 
Anteo Zamboni, gun ragazzo 


-che comunque rimane una 
delle innumerevoli vittime. 


del fascismo, perché trovato- 


si, nel giorno della sfilata 
. bolognese di Mussolini, nel 


posto sbagliato. 
La famiglia Zamboni ave- 


“va una tipografia, dov'erano 


stati stampati giornali e libri 
anarchici. Questo fu un’ag- 


gravante. La polizia, poi, so- 
stenne di aver trovato in casa 


un pezzo di cartone crivellato 
da colpi di pistola e un qua- 
derno, nel quale il giovanetto 


avrebbe scritto, tra l’altro, le 


seguenti frasi: “Uccidere un 


tiranno che strazia una nazio- 
‘ ne non è un delitto, è giusti- 
zia” - “Per la libertà morire è 


bello e santo”. 


Sirio molti storici e stu- 
diosi fu un falso attentato e 
le due sentenze dei Tribuna- 


le Speciale - in una delle qua- 
li risulta imputato finanche 
un merto, cioè Anteo Zam- 


boni - sono di uno squallore 
incredibile. I giudici nero- 


‘ camiciati arrivano ad ipotiz- 


zare rapporti carnali tra il gio- 


vane Anteo e sua zia, Virginia 


Tabarroni (che ai funerali per 
la morte di Giosuè Carducci 


aveva portato la bandiera 
‘anarchica) e della stessa con. 
il cognato Mammolo, padre. 


di Anteo, per dire della disso- 
lutezza anarchica. 


Secondo alcuni le cose 


andarono diversamente. Il 
giovane “balilla” Anteo pare 


che fosse di sentimenti fasci- 


sti ed era andato ad assistere 
alla sfilata del duce, portan- 
dosi probabilmente una pisto- 


la giocattolo. Avendo visto il. 


vero attentatore del duce, nel- 
la sua ingenuità e nel suo 
slancio giovanile cercò di 
sparargli. Invece l’attentato- 
re colse la palla al volo e per 


allontanare i sospetti gridò: 
“Ecco il delinquente!”, indi- 
—. cando il giovane con la pisto- 
la in mano, ma dalla quale - 


non era uscito nessun colpo. 
Un altro fascista sparò 


contro Anteo e la folla finì col. 


linciarlo e pugnalarlo. La pi- 
stola che avrebbe sparato 0 


sparò contro Mussolini non fu. 
stranamente mai trovata (4). 


(siii Artieri, scritto- 


re monarchico e per alcuni 


versi rispettabile storico e co- 


munque bene addentro alle. 


“segrete cose” del fascismo, 
parla di Anteo come di “in- 


nocente ragazzo” sacrificato . 


per vendicare il colpo di ri- 
voltella di Bologna contro. 
Mussolini. “Naturalmente - 


scrive ancora Artieri - si ten- 


tò di creare delle prove e per- 


sino in un quadernetto del 
povero Anteo si trascrissero, 


imitandone la calligrafia, va- 
ghi appunti di diario pre- 


annuncianti il colpo contro 
Mussolini” (5). . 
Si trattò di un finto atten- 


tato? Pare proprio di sì. Pao- 


lo Monelli scrive di aver rac- 
colto delle testimonianze, se- 
condo le quali il duce si era 


fatto addirittura lacerare e. 


bruciacchiare in anticipo la 
sciarpa del Gran Cordone 
Mauriziano (6). Dopo l’atten- 
tato, mentre i fascisti scate- 


navano la loro violenza, Mus- 


solini si recò a Villa Carpena 
a Forlì, dove si mise a suona- 
re il violino “perché - fece 
dire da un suo portavoce - 
aveva completamente dimen- 
ticato l'accaduto”. 


Giovanni Artieri scrive. 


che “quella revolverata ap- 
parve subito la risultante di 


. una congiura fascista appog- 


giata dallo squadrismo estre- 
mista di Milano, di Cremona 
e del Friuli” (7). 


E comunque strano e 


preoccupante che Mussolini 
avesse pronti una-serie di de- 
creti contro l'opposizione e 


subito dopo l’attentato molti 


l’accusarono apertamente o 


insinuarono che aveva insce- 
nato una commedia e fatto 
ammazzare un ragazzo quin- 
dicenne che si trovava per 


‘caso vicino al vero attentato- 
re, per avere il pretesto per 
‘mettere fuori quei decreti e 


varare il Tribunale Speciale 
per la Difesa dello Stato, 


sciogliere i partiti ed istitui- - 


re la misura poliziesca del 
confino politico. Si trattò del- 


‘le leggi speciali, che furono 


il più grave attentato, sul pia- 


- no giuridico, alla libertà e ai 


diritti dei cittadini. Inoltre 
vennero dichiarati decaduti 
120 deputati dell’opposizio- 
ne. 

Già subito dopo l’attenta- 
to dell’anarchico Gino Lu- 
cetti dell’11 novembre 1926 


‘- che era ib terzo attentato 


contro Mussolini, preceduto 
da quello dell’ex deputato 


socialista Tito Zaniboni, av- 


venuto a Roma il 4 novem- 
bre del 1925, é da quello del- 


la nobildonna irlandese Al- 


bina Violetta Gibson compiu- 
to sempre a Roma il 7 aprile 


del 1926 - alcuni deputati fa- 
scisti avevano presentato una 


mozione, che non ottenne un 
numero sufficiente di firme, 
per. l'introduzione della pena 


-di morte. Per questo scopo si . 
- sarebbe macchinato il falso 
| attentato di Bologna, a po- 


chissima distanza da quello di 
Lucetti, per poter giustifica- 
re, sull'onda dell’emozione 


“popolare, le DOSARESSANE- mi- 
| sure repressive. 

Molti cittadini, che espres- 
sero rammarico per il falli- 


mento dell’ attentato di Bolo- 


gna, furono arrestati e pro- 


cessati per “apologia di at- 


tentato”, come documentano 
le sentenze del Tribunale . 


Speciale. 

I parenti di Anteo venne- 
ro arrestati il giorno dopo: la 
madre, Viola Tabarroni, im- 
pazzì di dolore in carcere per 
l’atroce morte del figlio. Il 
26 agosto 1927 viene dispo- 
sto un nuovo processo con- 


tro il padre, il fratello e la 


zia del presunto attentatore, 


che si concluse il 7 settem- * 


bre 1928 con la condanna di 


Mammolo Zamboni e della 


cognata Virginia Tabarroni a 
30 anni di reclusione per cia- 
scuno (8). 


Sì presidente del Tribu- 
nale Speciale, Guido Cri- 


stini, - violento squadrista 


abruzzese e “il più feroce dei 
presidenti del Tribunale Spe- 
ciale” (9) - intervenne Mus- 


solini per chiedere la con- 


danna degli imputati. Fu 
l’accusa che gli lanciò Ar- 
pinati, che era convinto del- 
l’innocenza dei due con- 
dannati. Mussolini negò ogni 
suo intervento, ma Cristini 


confermò il fatto in presen- . 


za di Arpinati. Cristini fu 
deposto (10) nel 1932 e i due 
condannati, che scontavano 
la pena nel carcere di Turi, 
senza averla proposta, su 
proposta del duce, ebbero la 


-grazia dal re e lọ stesso. 
Mussolini - come atto ri- 


paratore? - concesse un sus- 


sidio a Mammolo per rimet- 
tere in piedi I’ attività ti- 


pografica. 
Purtroppo in questa dram- 
matica e tragica vicenda 


sono tanti i tasselli che non. 
. quadrano e noi stessi parlia- 


mo con profondo rispetto, 
dolore e delicatezza di que- 
sta terribile e per certi aspetti 


sconcertante vicenda, che si - 
svolse nel seno di una fami-. 
‘ glia anarchica, che fu - sen- 


za colpe - così duramente 


| colpita, negli affetti e nella 


libertà, dal fascismo. 

Nel 1946 Mammolo Zam- 
boni stampò un opuscolo, 
Anteo Zamboni nel venten- 
nale del suo olocausto soste- 
nendo l’innocenza propria e 


‘dei familiari, ma adombran- 


do una responsabilità del fi- 
glio nell’attentato. 
Tentativo estremo e com- 
prensibile di un padre, col- 
pito dall’uccisione del figlio 
innocente ed estraneo, di in- 
nalzarlo alla gloria rivolu- 


“zionaria? 


Giuseppe Galzerano 


Solo e soltanto contamina- 
zione: rap e funky, rima e dia- 
letto, rabbia e denuncia. Tut- 
to questo è il nuovo fenome- 
no musical-politico delle 
Posse. Un linguaggio ispira- 
to alla protesta dei rapper 
‘americani e sviluppatosi in 
Italia all’ombra dei Centri 
Sociali. 

Renato De Maria, giovane 


regista bolognese, già autore. 


di documentari televisivi e 
del curioso lungometraggio Il 
trasloco, affascinato dal can- 
to ad effetto del movimento 
rap-ragamuffin, ha girato per 
RAI3 Lu Papa Ricky 
(1992), film-documento che 
ritrae il salentino Riccardo 
Povero, più noto come Papa 
Ricky,.cuoco diplomato e 
rapper fra i più originali. 


La macchina lo segue 


mentre si aggira tra i luoghi 
“alternativi di Bologna, città 
dove Ricky è emigrato ed ha 
fatto esplodere la sua prote- 
sta sotto forma di una ostinata 


poesia canora. La partenza. 


dalla Stazione Centrale, il 
lungo viaggio verso Lecce, il 
racconto della sua vita, l’e- 
mozionante incontro con i 
genitori, i posti e gli amici 
dell’infanzia. Quindi l’occhio 
della macchina che affonda 
nelle pieghe e nei disagi dei 
giovani del Salento. 


De Maria, perché. ha de- 


ciso di raccontare la storia 
vera di un rapper? 

Il genere rap mi ha susci- 
tato sempre grande curiosità, 
è un linguaggio fresco, dai 
ritmi suggestivi. Nel film ho 
cercato di evidenziare la for- 


za poetica e comunicativa del 


dialetto rimato usato dai 
gruppi italiani più affermati. 
Aggiungo che questo mio la- 
voro è nato pure dalla volon- 
tà di raccontare uno spaccato 
della società del sud sempre 
più ai margini della legalità. 


Anche nel film Il trasloco 
lei evidenzia delle proble- 
matiche attuali. | 

Per certi versi centra il 
“problema drammatico dello 
sfratto che stanno vivendo 
molte famiglie, ma per me Il 
trasloco è stato lo spunto per 
parlare degli anni settanta e 


della dignità di molte perso- ` 


ne che avevano trovato un 


Cinema indipendente 


“LU PAPA 


ICKY” 


INTERVISTA CON IL CINEASTA 
RENATO DE MARIA, AUTORE 


DEL FILM-DOCUMENTO SUL 
RAPPER PUGLIESE 


(Papa Ricky durante le riprese) 


giusto modo per comunicare 
e stare insieme. Esperienza 
straordinaria stroncata poi dal 
terrorismo e dall’edonismo 
degli anni ottanta. 

Nella sua carriera ha pro- 
dotto molti documentari; per 
un giovane regista è un ripie- 
go o una necessità di spe- 
Fimentazione? 

Il documentario è uno 
strumento importantissimo, 
immediato che da all’autore 
di mettersi in contatto con la 
realtà attraverso la propria 
sensibilità artistica. 


Cosa pensa dell’art. 28 


i | (legge sul cinema che dovreb- 


be sovvenzionare e tutelare le 
opere di qualità)? = —« 


Tutto il male possibile. 
. Grazie al famigerato ‘“artico- 


lo” in questi anni si sono spre- 
cati soldi per film letteral- 
mente schifosi. Penso che per 
risanare il cinema non c’è bi- 
sogno dell’assistenza dello 
Stato, ma di produttori che 
rischiano di tasca propria. 


Bastano al nostro cinema 


I le coccarde di Amelio, Sal- 
W vadores, Tornatore ? 


I premi servono poco, piut- 
tosto c’è bisogno di registi 
che raccontano delle belle 
storie. Comunque, devo am- 
mettere che il livello negli 
ultimi anni si è alzato e cose 
egregie si sono viste sugli 
schermi. 


Ma per raccontare una 
bella storia quale metodo 
deve seguire un regista? 

Per prima cosa bisogna 


raccogliere più informazioni 


possibili sulla realtà che si 
vuole raccontare, e se è ne- 
cessario fare un’esperienza di 
campo. Solo dopo mesi e 
mesi di studio il regista può 
mettersi a tavolo e scrivere 
un soggetto, una sceneggia- 
ra 
Mimmo Mastringelò 
Perla Rassegna di cinema 
musicale “Onde sonore”, 
Centro Aggregazione Giova- 
ni, LAB 2029 
So bene ciò che succede- 
rà, il 
reggae diventerà un vero 
combattimento... + 
è una cosa che viene a 
poco a poco. o 


(1) Ministero della Difesa, Tri- 
bunale Speciale per la Dife- 
sa dello Stato. Decisioni e- 
messe nel 1927 Roma, 1980, 
pag. 147-200. Sul funziona- 
mento del Tribunale Speciale, 
si può consultare // Tribunale 


Speciale Fascista, Editore. 


Galzerano, Casalvelino Scalo, 
1992. 


(2) Un’esaltazione del giova- 


ne Anteo Zamboni, come at- 
tentatore di Mussolini, è fatta 
da Sieglinde (Renato Souvari- 
ne) nell’opuscolo Anteo Zam- 
boni assassinato due volte, 
Edizioni della Libreria Alla 
Farfalla, Parigi, 1929, nel 
quale si sostiene a spada tratta 


‘ e con una certa retorica la re- 
sponsabilità di Anteo, defini- 


to “fanciullo meraviglioso” 


L ATTENTATO DI ANTEO ZAMB ONI 
NOTE 


Lui e sua cognata, senza pro- ’ 
ve di sòrta, furono condannati 


. che “si erge sublime a vendi- 
care degli italiani e fa dono 


della sua giovine vita si Idea 


‘di Libertà”. 


Anche Virgilia D’ Andrea in 


‘Torce nella notte, New York, 


1933, nel capitolo intitolato 


“Adolescenza luminosa (An-° 


teo Zamboni)”, pag. 181-190, 
si occupa di Anteo Zamboni 
come del “piccolo Gavroche 


‘ sorridente e leggero” e rende 
` omaggio a “Questi magnifici 


quindici anni cosparsi di ato- 
mi d’oro che si avviano, con 


occhi di cielo e con piedi di 


luce, verso il tragico schianto”. 


Armando Borghi nel riferire la 


sua attività nella Bologna de- 
gli inizi del secolo ricorda: 
“Uno del gruppo bolognese, 
attivissimo, colto e buon ora- 
tore, era Mammolo Zamboni 
(.. Dopo la tragedia del figlio, 
nel 1926, il.terrore fascista si 
abbattè su tutta la sua famiglia. 


a trent'anni”. Lo incontrò do- 


po la caduta del fascismo: 


“Zamboni è vivo e sano (...) 
Nella tragedia che travolse la 
sua famiglia ogni altro uomo 
sarebbe naufragato. Lui, anche 
in carcere, fu di quelli che non 
si piegarono”. A: Borghi, Mez- 


zo secolo d’anarchia, Edizio-. 


ni Scientifiche Italiane, Napo- 
li, 1954, ora ristampa anasta- 


tica della rivista “Anarchi- 


smo”, Catania, 1978, pag.51. 


(3) Ora in Giovanni Artieri, 


Tre ritratti politici e quattro 
attentati, Edizioni Atlante, 


Roma, 1953, pag.191 e anche 
Mussolini 


in Paolo Monelli, 
piccolo borghese, Editore 
Garzanti, Milano, Ta pag. 
331. 


(4) P: Monelli, op. cit., pag. 


330-333. 


(5) G. Artieri;op.cit., pag.200. 


(6) P. Monelli, op cit., 
33r: 

Mussolini “attore”? A questo 
aspetto della personalità del 
dittatore, Camillo Berneri de- 
dicò un interessante saggio e 


PAS 


-in un capitolo ne parla come 


di un “attore-regista”. Cfr. 


. C.Berneri, Mussolini gran 
actor, Impresos Costa, Bar-. 
cellona, 1934, ora in edizione — 


italiana, Mussolini, psicologia 


di un dittatore, Edizioni Azio- 


ne Comune, Milano, 1966 e in 


edizione riveduta ed aceresciu- 


ta Mussolini, grande attore, 
Edizione dell’ Archivio Fami- 
glia Berneri, Pistoia, 1983. 


(7) G. Artieri, op. cit., pag.198. 


(8) Secondo Francesco Vol- 


re Feltrinelli, 


terra queste condanne “sono la 
conseguenza della provata in- 
nocenza di Anteo! Non è cer- 
to la prima volta che il Tribu- 
nale fascista pronuncia senten- 
ze-di condanne nei riguardi di 
innocenti. Ma oggi, come si 


‘ vede, ha oltrepassato anche 


questo limite, elevando a col- 
pa di due innocenti l’innocen- 
za di un loro congiunto.” Cfr. 
F. Volterra, I delitti del Tri- 


bunale Speciale. Il processo 
2% edizione, ES. 


Zamboni, 
I.L., Marseille, s.d. 


(9) Il giudizio di Ernesto Ros- 


si, Una spia del regime, Edito- 
Milano, 1957, 
pag. 293. 


(10) Franco Fucci, Le polizie 
di Mussolini, Editore Mursia, 
Milano, 1985, pag. 85, anche 
E. Rossi, op. cit., pag. 293. 
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INCONTRI 


Torino: Teatro 
indipendente 
3 giorni, dal 28 al 30 


maggio, al Circolo Berneri, 


corso Palermo 46. 
Riprendiamoci la comunica- 
zione e riprendiamo a 
comunicare. 

Venerdì 23 

ore 21 °DsorDNE 

ore 22 °PBOLATI TIO 
CABARET: LE RADICI 
DELLA MUSICA POPOLA- 


. RE CON IL DOTTO BOZ- 


ZATO E MASTRO TRE- 
VISAN 

Sabato 29 

ore 21: ABESIBE’ 
SUONICISTI RANDAGI - 


' Suonicisti, saltafossi, 


ciapacàn e ciarlatani frequen- 
tano gli ombelichi del 
pubblico. 

Miscelano mimiche e 
musiche mitiche (vedi il 
battilana di un tempo) 
Esperti in pecorino, 
menagrami e mangimi, 
storie, musiche e canti 


fuoriluogo e fuoritempo. 
ore 22: TEATRO DELLA 


‘ DISCARICA “ENRICO IV 


CONTRO MACHBETH” 
Domenica 30 
ore 21: ASTRATTI FURORI 
Teatro critica sperimenta- 
zione presenta 

MENTRE IL DILUVIO 
DURA | 

(cantica diabolica, luxuriosa, 
amatoria, obscaena, turpia) 
di e con Nevio Gambula 


Video: Colonia 
Cecilia 


N Circolo F.Serantini 


informa che è disponibile il 
film in video cassetta sulla 
Colonia anarchica Cecilia in ` 
Brasile. ` 

Per riceverne una copia basta 
effettuare un versamento di 
lire. 32.000 sul C.C.P. n. 11 
23 25 68, intestato a Circ. 
Cult. Bibl. F.Serantini, cas: 
post. 247 - 56100 Pisa. 


Sindacale 


Unicobas-Scuola: 
Esecutivo nazionale 
Rettifica sede lavori 


. Domenica 30 maggio, . 


l’Unicobas-Scuola terrà a 
Firenze, dalle 10 alle 19, la 
Riunione nazionale di 
Esecutivo aperta in Via del 


Panico n.2 - c/o sede del 


MAF - sempre a Firenze e 
NON come preannunciato 
in via Alamanni. | 

Odg: 

1) Approvazione della 
piattaforma contrattuale 


‘1994/°96 
2) Organizzazione scioperi di 


fine anno 
7) Questioni organizzative 
4) Varie ed eventuali. : 


Sabato 8 maggio, abbiamo 
deciso unitamente a chi ci 
aveva messo a disposizione la 
. struttura, di chiudere le porte 
del centro sociale Hoka Hey, 


che nato come circolo cultu- - 


rale libertario, era poi diven- 
tato una sorta di bar-discote- 
ca alternativa. In contempo- 
ranea alla chiusura del cen- 
tro si è tenuto il dibattito con 
il compagno Giorgio Sac- 


chetti, storico del movimento 


anarchico e operaio, già da 
tempo organizzato con la col- 
laborazione dei compagni 
della FAI di Livorno. 

_ Il dibattito è così riuscito 
inaspettatamente a rinforza- 
‘ re ulteriormente i rapporti tra 
i “superstiti” dell’ormai ex 
circolo; infatti la conferenza 
ed il dibattito, si sono in que- 
sto modo integrati a vicenda, 
passando in maniera sponta- 


nea dagli aspetti storici e te-. 


orici del movimento (intro- 


dotti da Sacchetti), ai nostri. 


| tentativi pratici di autogestio- 
ne: 


Un duplice grazie dunque. 


a Sacchetti ed ai compagni 


Non c’è nulla da fare. Or- 
: mai il tenente dei CC Calzetta. 
ne fa un punto d’onore di sco- 
vare gli abbattitori dei tralic- 
ci della Toscana nord occi- 
dentale, e pare sia disposto 
anche a rinunciare all’avan- 
zamento di carriera pur di 
consegnare alla “giustizia” 
quanta più gente può, perse- 
guendo questo chiodo fisso. 
D’altra parte gli ordini 
parlano chiaro: a Massa Car- 
rara (unica provincia in Ita- 
lia?) Tangentopoli non esiste: 
gli appalti sono tutti stati as- 


«struttura (ormai ingestibile), 


il migliore. 


gnato la nuova vita ge cen- 


Domenica 15 maggio è 
stata riaperta la seconda pa- 
lazzina del Centro Sociale 
Autogestito di Udine, sgom-. 


berata con la forza il 20 Di- 


cembre 1992. La pålazzina 
aveva ospitato dal Dicembre 
1990 un “Centro di prima ac- 
coglienza autogestito” per 
immigrati extracomunitari 
che aveva rappresentato uno 
dei pochissimi tentativi con- 


ti n 


della FAI di Livorno, che ol- Bj 
tre ad averci aiutato a fine gi 
dibattito nel trasloco dei mo- i 
bili, hanno soprattutto sapu- #! 
to ben interpretare la diffici- 


le situazione che stavamo at- 


Udine 


ANCORA ALLA “PALAZZINA” 


creti realizzati in città di af- 
frontare il problema degli 


immigrati (il Comune, da par- 


te sua era stato capace di for- 
nire solo parole, chiudendo 


anzi anche il dormitorio pub- 
blico). 


L'iniziativa aveva solleva- 


traversando, aiutandoci a tra- ~ 


sformare un momento di cri- 
si, in uno di crescita collet- 
tivo. 


Non c’è che di di tutti i 


modi possibili per chiudere la 
questo è stato senza dubbio 


Nessun rimorso diniue. 
ma anzi la convinzione che 
da questo gesto possa rina- 
scere una proposta migliore, 
perchè è stata proprio la fine 
della conferenza che ha se- 


tro. 

Chi desidera informazioni 
al riguardo può telefonare al 
0586/680940 (Simone). Chi 
vuole inviarci materiale può 
farlo provvisoriamente trami- 
te la FAI di Livorno, via de- 
gli Asili 33. 

È 


I Makaa Carrara 


SVEGLIA! ODO UN LATRAR DI CANI E RUMOR DI 
CHE SIA LA MADONNA? 


SCARPONI: 


segnati correttamente, la zona 
industriale (comprese Mon- 
tedison, Rumianca-Enichem. 
Cokapuania, Ferroleghe, Fi- 
bronit, Bario, Cementerie 
ecc.) non ha mai destato nel- 
la magistratura il benché mi- 
nimo sospetto (eccetto qual- 
che tardiva; recente con- 
dannuccia, tanto per salvare 
la faccia). Insomma qui, dove 
nulla ma proprio nulla è sta- 
to lottizzato e saccheggiato, 
dalle cave alla marina ai ci- 
miteri alle strade e super- 
strade ai Peep ai porti e co- 


struendi porticcioli ai cam- 
peggi ai mercati e supermer- 


cati ai bagni alla Marmifera. 
ai palazzi pubblici (do you 


remember Politeama-Ger- 
minal?),tanto è vero che nes- 


suno di “quelli che contano” 


è andato a ficcarci il naso, 
l’unico intrattenimento delle 
forze dell’ordine locali non 


può essere che quello di an- 


dare a spaccare i coglioni alla 
gente per vedere se incappa- 
no nel “terrorista” dei tra- 
licci. 

E così ancora una volta 


to le proteste dei soliti “ben- 
pensanti”, preoccupati del 


rapido incremento degli ospi- 
ti del “Centro”. 
Puntuale era giunto lo 
sgombero, condito da una 
buona dose di manganellate 
(vedi UN 26/1/92), che ave- 


giovedì 20 maggio alcuni for- 
tunati cittadini hanno avuto il 
piacere di venir svegliati in- 


torno alle sei, la loro casa. 


perquisita e la loro vita stra- 
volta, passare lunghissime 
ore in caserma in attesa che i 
cocciuti inquirenti si convin- 
cessero di trovarsi tanto per 
cambiare con un pugno di 


mosche. Come al solito sono. 


partiti a cercare polvere da 
sparo, esplosivi, botti, razzet- 
ti ed eventuali seghetti, e 
come al solito hanno finito 
col sequestrare volantini, 


va estromesso dalla palazzina 
oltre agli immigrati, 
‘abitanti “indigeni” e lo spa- 
zio espositivo autogestito 
promosso dalla rivista “Us- 
mis”. 


A distanza di quasi un 


anno € 


; mezzo la palazzina è 


CON T RO 


LA GUERRA 


Il 15 maggio scorso, ad 
Ancona, ha avuto luogo una 


imponente manifestazione. 


contro la guerra. Parecchie 
centinaia di persone (la stam- 
pa locale, minimizzando, ne 
ha calcolato quattrocento) 
hanno dato vita, con un cor- 
teo che ha percorso le vie 
principali del centro storico, 
ad una forte protesta per il 
costante massacro di inermi 
popolani nella vicina Jugosla- 
via e per le minacce di allar- 
gamento del conflitto che ve- 


drebbe l’Italia e l’Europa. 


coinvolte in un’assurda guer- 
ra. I 

Hanno fatto ala al corteo 
migliaia di giovani, ovvia- 
mente interessati e preoccu- 
pati per la piega che potreb- 
bero prendere gli avvenimen- 
ti bellici in corso nei Balcani. 

Alla manifestazione, pro- 
mossa dal Comitato contro la 
militarizzazione del territorio 
delle Marche, hanno aderito 


giornali, lettere, e questa vol- 


ta anche un diserbante. 
Anche questa un’operazio- 
ne in grande stile, con una 
quindicina di perquisizioni in 
contemporanea, centinaia di 
agenti mobilitati, parenti i- 
gnari buttati giù dal letto. Al- 


“meno tre persone, a quanto ne 


sappiamo, sono le stesse del 


celebre “gruppo di fuoco del- 


le Apuane” perquisite e incar- 
cerate a ottobre e scarcerate 
per mancanza di indizi dopo 
venti giorni, da allora pedi- 
nate, microfonate, più volte 


‘ stata riaperta e 
nel corso di una riuscita ini- 


alcuni 


“inaugurata 


ziativa pubblica (circa cento 
persone presenti). 
Una recita.di poesie in lin- 


| gua friulana, canti tradiziona- 


92 


li marocchini e ghanesi han-. 


no suggellato la volontà de- 
gli intervenuti di restituire la 
palazzina ad un uso sociale. 

-Mauro 


ESTAZIONE 


e ee in 


. alcune associazioni pacifiste 


e studentesche, i Centri So- 
ciali, Rifondazione Comuni- 
sta, gli anarchici è l’ Unione 
Sindacale Italiana. I nostri 


| compagni e PUSI erano pre- 


senti con bandiere e stri- 
scioni, inun combattivo spez- 
zone del corteo. 

La manifestazione si è 
protratta fino a tarda notte 
con un concerto musicale in 
piazza Plebiscito. 

E° inutile dire che, per 
l’occasione, tutta la città è 
stata tenuta in stato d’assedio 
da ingenti forze di polizia. 


Perfino con un elicottero che 


ha sorvolato incessantemen- 
te e.provocatoriamente tutta 


la zona interessata alla mani- 


festazione. 


Maggiore oa 
della militarizzazione del ter- 
ritorio non poteva essere data 


dagli organi “democratici” 
dello Stato... 
Il corrispondente 


fermate. In particolare Ema- 
- nuela Centi, rea di intrattene- 
re un rapporto epistolare con 
Marco Camenisch sembra 
-stia diventando l’ossessione 


di Calzetta e gerarchi vari: 
seguita, perquisita, ascoltata, 
fermata si sta rivelando una 
vera e propria spesa passiva 


per lo Stato che attorno alla: 


sua modesta persona deve 
mantenere in permanenza al- 
meno una ventina di sbirri. 


+ 


Intanto i fedeli a Ortola di 


Massa vedono la Madonna. 


Alfonso Nicolazzi ` 


PEER II EAA A à i; 


Proposta di un convegno sulla comunicazione anarchica e 
sulla possibilità di un quotidiano anarchico 


Il 14.11.92 si è tenuto a 
Roma un convegno sulla co- 
municazione, organizzato da 
alcune realtà del movimento 
anarchico, nel quale, tra una 
relazione sulla comunicazio- 
ne e un'altra sull informazio- 
ne, emergeva l'esigenza che 


sentivano molti compagni di 


‘dotare il movimento anarchi- 
co di strumenti più incisivi di 
comunicazione. 

Contemporaneamente a 
Milano, in un altro convegno 
organizzato da altre realtà 


del movimento anarchico, si 


discutevano diverse proposte 
di un giornale anarchico a 
. largo respiro e diffusione e si 


è finito per parlare anche di 
comunicazione e del senso 
dell’informazione anarchica. 

Ciò riprova che, nonostan- 
te i comparti stagni in cui si 
trovano ad operare tali real- 
tà del movimento anarchico 
poi, in fondo, sentono esigen- 
ze simili. 

Qui proponiamo un conve- 
gno al di là e nonostante i 


comparti stagni per discute- 


re la possibilità di realizzare 
un giornale anarchico, quale 


strumento di movimento che. 


abbia capacità di incisività e 
di ascolto in grosse fette del- 


la società; giornale che non 


vuole e non deve porsi come 


alternativa o superamento 
delle esistenti pubblicazioni. 

Non si tratta di una pro- 
posta organizzativa, tanto 
meno di eliminare o non ri- 
conoscere le differenze - a 


| volte profonde - che esistono 


tra le realtà’ del movimento 
anarchico e fra i singoli com- 
pagni. Si tratta di discutere 


sulla possibilità di dotarsi di 


uno strumento che valorizzi le 
capacità dell’intervento degli 
anarchici nell’ attuale realtà 
sociale e che sappia svilup- 


pare la critica ed il pensiero. 


anarchico. 
Bologna 17/4/93 
Sandro Galli, Leonardo 


Giusti, Salvatore Gugliara, 
Saverio Nicassio, Walter Siri, 
Vincenzo Talerico 


A seguito della lettera cir- 


colare soprariportata - che i 
compagni firmatari hanno in- 
dirizzato a oltre 100 fra grup- 
pi, federazioni, circoli, cen- 
tri sociali, riviste e individua- 
lità - i compagni di Roma, 
nella loro assemblea, hanno 
dato la disponibilità ad orga- 
nizzare l’incontro proposto 
nei giorni 

12 e 13 giugno 1993, a 
Roma (zona Garbatella), 
presso il centro Paolo Bruno 


(Carlotta) in via Passino 20. 
‘In qualità di estensori del- 
la lettera proponiamo di arti- 


colare l’incontro come segue:. 


Inizio dell’assemblea alle 
ore 15,00 di sabato 12/6/93 
discutendo di: Senso della 
comunicazione: critica socia- 


le, critica agli ideologismi, 
informazione e proposta; Pos- 


sibili sinergie dell’attuale 
pubblicistica anarchica. 
Domenica 13/6/93 ore 
10,00: Messa in discussione 
della possibilità che il movi- 
mento anarchico si doti di un 
quotidiano di informazione e 
critica sociale. Ore 15,00: 
Discussione delle nuove, pos- 


sibili, occasioni di incontro 


(locali e/o territoriali) e sul 
possibile percorso che renda 
fattibile il progetto. 

L’invito alla partecipazio- 
ne è caldamente inviato a tut- 
ti/e (!), nessuna/o esclusa. Si 
pregano le compagne ed i 
compagni di confermare il 


loro interessamento e/o la 


loro partecipazione scriven- 


do a: Circolo Berneri (Cas- 
sero di Porta S.Stefano), 
P.zza di Porta S.Stefano 1, 
40125 Bologna, tel .051/ 
391202 il martedì dopo. le 
21.30. 


A circa 40 km a nord-est 
di Brindisi la piattaforma 
Jack Bates sta trivellando il 
sottofondo marino in acque 
profonde quasi 900 metri. 

Sono trivellazioni che pre- 
- ludono allo sfruttamento di 
un giacimento di petrolio sot- 
tomarino. La relativa con- 
cessione di coltivazione - che 
halasigla “F.C2.AG” - è sta- 


ta accordata all’ AGIP con un. 
decreto interministeriale del 


19/3/1992. Il decreto reca le 
firme di Facchiano, Bodrato 
ed Andreotti che, all’epoca, 
erano rispettivamente mini- 
stri della marina mercantile, 
dell’industria e (ad interim) 
. delle partecipazioni statali. 

E’ la prima volta che nel 


Mediterraneo ci si appresta a 


sfruttare un giacimento di 
petrolio in acque profonde. 
| Con tutti i rischi che una si- 
| mile iniziativa comporta non 
solo per la pesca, ma per la 
vita stessa del Mediterraneo 
e dell’ Adriatico in particola- 
re. A a eUe ia 
Sarà utile ricordare la ca- 
tastrofe ecologica causata da 
un grave incidente al pozzo 
. sottomarino Ixtoc 1 nella baia 


di Campeche, nel golfo del 


Messico. Dal giugno 1979 
all’aprile del 1980 furono 
eruttate in mare un milione 
trecentomila tonnellate di 
greggio. Si era in acque pro- 
fonde soltanto 50 metri e ci 
vollero 10 mesi per bloccare 
la fuoriuscita di petrolio. 

In acque profonde 900 
metri, come al largo di Brin- 
| disi, le difficoltà di porre ri- 

medio ad un grave incidente 
crescerebbero in misura geo- 
metrica. SES: 
Con l’aggravante che il 
‘Mediterraneo è un mare qua- 
si chiuso, già fortemente in- 
quinato e con un lentissimo 
ricambio delle proprie acque. 
Che nel sottofondo del 
Mediterraneo ci siano petro- 
lio e gas naturale in abbon- 


In occasione di un Conve- 
gno nazionale dei neuro in- 
fermieri, tenutosi a Bergamo 
dal 19 al 21 maggio ‘93, sui 
traumatismi cranici, la Lega 
~ nazionale contro la preda- 
zione di organi e la morte a 


‘© cuore battente ha emessò un 


comunicato stampa in cui si 
attira l’attenzione sull’evi- 
denza che “il traumatizzato 


RISCHIO PETROLIO IN ADRIATICO 


L'Agip autorizzata a sfruttare un o i 
“giacimento in acque profonde 700 metri EA 


danza è noto agli addetti ai 
lavori. Non è stato mai dimo- 
strato, però, che sia nell’in- 
teresse dei popoli che si af- 
facciano su questo mare lo 
sfruttamento di questi idro- 
carburi. L’interesse è solo 
delle compagnie petrolifere 
che in Italia trovano, tra l’al- 
tro, una legislazione gene- 
rosissima che fa del nostro 
paese la terra promessa. Ecco 
perché la ricerca e la coltiva- 
zione di petrolio e gas natu- 
rale va avanti, con ritmo sem- 
pre crescente, davanti a qua- 
si tutte le coste italiane, so- 


| prattutto in Adriatico. 


Alcuni dati statistici sulle 


superfici marine interessate: 


dalle concessioni di coltiva- 
zione, vale a dire di sfrutta- 
mento, di giacimenti già ben 
localizzati, sono illuminanti: 

al 31/12/1973, 11 conces- 
sioni su una superficie com- 


cranico è a rischio per il pre- 
lievo di organi” e si aggiun- 
Seo; 
«L’Art.1 dell’ultima pro- 
posta di legge (764-A/’92), a 
rischio di voto alla Camera, 
mira a ridefinire la Morte per 
imporre la cosiddetta morte 
cerebrale a cuore battente e 


‘Così recita: “La morte si iden- 


tifica con la cessazione irre- 


Luigi Caria 


E’ morto a Roma lo scor- 
so 20 aprile, colpito da im- 
provviso malore, non avendo 
ancora compiuto i 60 anni 
d’età. 

Sin da molto giovane ade- 
Tì al movimento anarchico 
partecipando a tutte le vicis- 
situdini che, nel periodo del 
dopoguerra, ne travagliarono 
lo sviluppo. 


- Negli anni ’50 fu con altri . 
compagni promotore del 


Gruppo Roma-Centro della 


Federazione Anarchica Italia- 


se e del giornale “L’Impul- 

” che furono portatori del- 
l'iniziativa per “un movimen- 
to orientato e federato”, cul- 
minato nella costruzione del- 
‘ l’organizzazione dei Gruppi 
‘ Anarchici d’Azione Proleta- 


ria- GAAP. 


Al termine di questa espe- 
rienza scelse di mantenersi 
estraneo alle successive vi- 


scende organizzative che, in 


varie fasi, riguardarono il 
movimento anarchico, restan- 
do, però, sempre al fianco dei 
compagni per sostenerli con 
il suo entusiasmo ed ottimi- 
smo. 
Riprese un’ intensa. attivi- 
tà negli anni ‘70, con compa- 


. gni vecchi e nuovi, per avvia- 


re una vigorosa iniziativa di 


rilancio della presenza poli- 
tica anarchica conclusasi, 
poi, nel 1978 con una nuova 


divisione all’interno della 


: FAI e la separazione dei com- 


pagni che dettero vita alla 
Unione Sindacale Italiana, 


plessiva di ha. 52.876; al 31/ 


12/1985, 45 concessioni su 
una superficie complessiva di 
ha. 622.067; al 30/11/92, 54 
concessioni su una superficie 
complessiva di ha. 808.399 
(Fonte: Bollettini ufficiali 
degli idrocarburi editi dal 
Ministero industria). 

Nella corsa all'oro nero 
italiano, sia in terraferma che 
in mare, gareggiano 59 com- 


pagnie petrolifere, 15 italia- 


ne e 44 straniere di cui: 1 bel- 
ga, 1 irlandese, 1 liberiana, t 
svizzera, 2 olandesi, 2' tede- 


sche, 5 statunitensi, 5 france- 
~ si, 9 canadesi e 17 inglesi. 


L'industria petrolifera so- 
stiene, arrogantemente, che le 
attuali tecnologie consentono 
laricerca e lo sfruttamento di 
idrocarburi nelle acque pro- 
fonde fino 1.000 metri. E 
chiede, sfrontatamente, ulte- 
riori agevolazioni fiscali e 


versibile di tutte le funzioni. 


dell’encefalo”. Tutto il mon- 
do medico però è consape- 
vole che si conosce a mala- 
pena solo il 10% della biochi- 


mica e delle funzioni del cer- 
‘vello, e da ciò ne deriva che 


non esiste alcun test, anche 


‘fra i più tecnologicamente 


avanzati (peraltro in Italia 
non contemplati né dalla at- 


cui pur non aderendo, fu sem- 
pre prodigo di solidarietà. 
Era un compagno vera- 
mente tale nel più compiuto 
senso del termine; chiunque 
ebbe necessità di rivolgersi a 


‘lui trovò appoggio disinteres- 


sato e consiglio benevolo.. 
La sua professione di me- 
dico, attivo nelle strutture 
sanitarie pubbliche, gli per- 
mise di assecondare, aiutare 


ed indirizzare chi avesse bi- 


sogno d’assistenza medica e 
sociale per usufruirne in ma- 
niera giusta e confacente ai 
propri bisogni. 

In questi ultimi anni, pur 


non occupandosi di progetti 


politici, sorti sotto varie eti- 


chette in campo anarchico, 
‘aveva mantenuto una presen- 
za attiva in occasione di ma- . 
| nifestazioni e convegni, par- 


contributi per lo sfruttamen- 


‘to dei giacimenti trovati fino- 


ra entro l’isobata dei 200 
metri. 
Quanti hanno. a cuore la 


salvaguardia dei mari che 


bagnano le nostre coste, con 
tutto quello che essi rappre- 


.sentano per la storia, la pe- 


sca, il turismo ed il tempo li- 
bero, vadano a leggersi l’in- 
tervento di Guglielmo Mo- 
scato, presidente dell’ Asso- 
mineraria, alla conferenza 
internazionale dell’offshore 
nel Mediterraneo, tenutasi nel 
marzo scorso a Ravenna (su 
Staffetta petrolifera del 13 


marzo 1993). Moscato ha det- . 


to, tra l’altro, che la risorsa 
al momento più importante 
che il Mediterraneo può of- 
frirci sono gli idrocarburi. Ha 
poi quantificato le scoperte 
fatte fino ad oggi nel sot- 
tofondo di questo mare: 8.600 


IN DIFESA DEI TRAUMATIZZATO CRANICO 


tuale legge né dalla proposte) 


“che possa stabilire con certez- 


za la morte del cervello in un 


momento che precede il de-. 
finitivo arresto cardio-circo- 


latorio, costatato e verificato 
per un tempo protratto (...) 
Crediamo necessaria e dove- 
rosa una attenta riflessione 
dei neuroinfermieri e dei me- 


dici sugli aspetti etici, giu- | 


- COMPAGNI 


` tecipandovi assiduamente e 


concorrendo con proprie idee 
ad.approfondire le tematiche 
dibattute. 

Era dotato di un “umanità 
rara e di una limpidezza d’af- 
fetto e di giudizio difficile da 
trovare, con cui era capace di 
SOIANOISCI, chiunque. 

Ricordare le sue doti sarà — 


milioni di barili equivalenti 


petrolio, cioè un miliardo e 
duecento milioni di tep (ton- 
nellate equivalenti petrolio). 

‘ Di fronte alla programma- 
zione dei petrolieri non resta 
che l’opposizione popolare. 
Premésse indispensabili a 
questa opposizione sono l’in- 
formazione e la presa di co- 
scienza dei propri diritti. Cè 
da sperare che sulla vicenda 
del petrolio nelle acque pro- 
fonde al largo di Brindisi si 
riesca a creare, soprattutto 


nelle regioni adriatiche, un ` 
movimento di protesta analo- 
. go a quello, riuscito vincen- 


te, che in Campania bloccò la 
pretesa della Elf di cercare 
petrolio davanti alla costiera 
sito 

. Centro Studi e Coordina- 


mento della partecipazione: 


-democratica - Napoli-. 


 ridici e medico-legali nonché 
scientifici, esclusivamente o- 


rientata alla difesa del trau- 


| matizzato cranico che inco- 
‘sciente giunge nei Centri di 
| pronto soccorso/rianimazione 


per essere curato e non e- 
spiantato.» 


il modo migliore per onorar- 
lo. 

I compagni superstiti del 

gruppo “Roma Centro” 


I compagni dell’Unione ` 


Sindacale Italiana 
La Rete per l’ Autogestione 


Il Circolo Bakunin 


Gruppo Carlo Cafiero 


Materiali Dolci: 


| Bartolo Provo 


Caro Aurelio, come vedi 


sono sempre a darti brutte 
notizie: il giorno 4 maggio 
1993, è morto a Los Gatos, 
California, il compagno ed 


amico mio personale Bartolo. 
Provo di 95 anni. Era afflitto: 


da diabete al punto che gli do- 


vettero amputare gli arti. 


inferiori. Ti do questa noti- 
zia di un altro della vecchia 


guardia che ci lascia. Lo ri- 
cordo insieme. a te in ricordo. 


anche di Candido Mollar 
(Dando Dandi), Aurora Alle- 


. va, Domenico Sallito, Paolo 


Paolini pure lui recentemen- 
te scomparso. 
Un fiore e un addio al 
compagno che non è più. 
John Vattuone (in una let- 
tera ad Aurelio Chessa) 


o 1% 


RIC Mago, Mo 


M Filancio | 


al 21.5.93 


PAGAMENTO COPIE 
BOLOGNA: Circ, Berneri, 
76.000; PADOVA: CDA, 


48.000; GRAGNANA: Bar 


Mike, 6.000; Gr. Malatesta, 


- 30.000; CARRARA: Gr. Ger- 


minal, 50.000; COLONNA- 


. TA: Gr. Meschi, 100. 000; 


LUCCA: Armando, 22.500; 
REGGIO E.: FARE, 250.000; 
BERGAMO: Circ. Freccia 
Nera, 100.000; PIACENZA: 
Circ. E. Canzi, 20.000. | 
Totale L. 702.500 


ABBONAMENTI 


BRUXELLES: Pino Caschet- 
to, 100.000; FIRENZE: Vitto- 
ria Corti, 40.000; Ist. Storico 
Resistenza, 40.000; TORINO: 
David:Brown, 40.000; VITU- 
LANO: Luigia Fragneto, 
40.000; FINALE LIGURE: 
Gabriele Olivieri, 20.000; 
CILIVERGHE: Sergio Mai- 
fredi, 40.000; OSPEDALET- 
TI: Giuliano Rossi, 80.000; 
BAVENO: Giuliano Mussi, 
100.000; LA SPEZIA: Pietro 
Cherchi, 100.000; CAGLIA- 
RI: Antonio Garsu, 40.000. 

. Totale L. 640.000 


| SOTTOSCRIZIONI 


MESTRE: Rino Fiorin, 
30.000; PORTO AZZURRO: 
Gianfranco Bertoli, 50.000; 


| CANOSA DI PUGLIA: a/m 


Marina, Peppino Tota, 
30.000; GRAGNANA: a/m 
Circ. Malatesta, Franco, Gr. 
Labinote, 50.000; GENOVA: 
a/m E. Fiori, Carlo Priarone, 
50.000; Elio Fiori, 50.000. 
Totale L. 260.000 


ALTRE ENTRATE: 
(Plexiglas) - TORINO: Co- 
simo Scarinzi, 400.000. 
(Pacco propaganda) - MAS- 


| SA: Antonino Guglielmino, 


40.000. I 
Totale L. 440.000 

RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie. 702.500 . 
Abb., 640.000 
Sott. 260.000 
Alre 440.000 

Totale L. 2.042.500 
USCITE gr 
Comp. n9 360.000 
Stampa e sped. 1.300.000 


Postali e canc. 59.150 
Spese x boll. ccp 
prestampati 53.100 
Conguaglio stampa 
nn.13/15. 176.640 
- Totale L. 1.948.890 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 8.152.983 
‘Entrate - 2.042.500 
Uscite 1.948.890 


Deficit attuale L. 8.059.373 


“il baricentro del paese, 
la borghesia delle professio- 
ni 

e dell’imprenditoria non ha 

| rappresentanza politica. 
Tangentopoli ha dimostrato 
l’insufficienza del mondo 
imprenditoriale di porsi 
come classe dirigente, 
capace di parlare all’intera 
nazione, di farsi portatore 

di un interesse generale.” 

= Lucio Colletti, “La stam- 
pa”, 18 maggio 1993 


Dalla voce del grande pen- 
satore italiano, marxista pri- 
ma, craxiano poi, liberale in- 
fine veniamo a sapere che in 
Italia la borghesia non conta 
nulla. Dato che è evidente 
che non hanno gran peso nep- 
pure i lavoratori salariati e 
che il ceto potico tradizio- 
nale al momento non se la 


LA LEGA DEI 
FURIOSI 


CHI FA 
DA SE FA 
PER TRE 
Roma 


Forte Prenestino 
4/5/6 GIUGNO 
CONTRO IL 
BUSINESS 
MUSICALE ED 
EDITORIALE 


Terza tre giorni di musi- 
ca, spettacolo e autoprodu- 
zioni. Mostra-Diffusione di 
libri, dischi, magliette, video 
autoprodotti; concerti, per- 
fomances, teatro, proiezioni 
video, dibattiti, happening 
delle realtà IUORSuie d’Ita- 
lia. 

PROGRAMMA 

Venerdì 4 giugno 

Ore 15 Proiezione del n.1 
della videozine “Slittamenti 
di banda”; ore 19 Diffusione 
dei materiali; ore 22 Concer- 
to. 

Sabato 6 giugno 

Ore 14 Dibattito sui temi 
dell’autoproduzione e della 
distribuzione; ore 20 Diffu- 
sione materiali: ore 22 Al- 
lestimenti-Perfomances-In- 
stallazioni. 

Domenica 6 giugno 


Ore 11 Dibattito conclusi- 


vo e presentazione del pro- 
getto di rete distributiva. 

Chi è interessato si metta 
in contatto con uno qualsiasi 
dei partecipanti a questo ter- 
zo incontro. Chi si porta la 
diffusione è pregato di por- 
tarsi anche un qualcosa dove 
poggiarvela (tavolini pieghe- 
voli ecc.). Chi resta a dormi- 


‘re si porti il sacco a pelo. Vi 


sono spazi per dormire e ser- 
vizi igienici. 

Il CSA si trova in via Fe- 
derico Delpino-Quartiere 


Centocelle ed è raggiungibile 


con bus da Termini N. 14/19/ 
516. | 


Lo stato e la chiesa... 


passa troppo bene se ne do- 
vrebbe dedurre o che in Ita- 
lia comandano i droghieri, i 
curati e i marescialii dell’ar- 
ma o che, orrore, nessuno ha 
rappresentanza politica a par- 
tire dagli stessi rappresentan- 
do 

Lucio Colletti, per la veri- 
tà, non è il solo a soffrire per 
l’insufficienza della borghe- 
sia nazionale, per il suo non 
saper essere classe dirigente. 
Vari intellettuali fra i più ar- 
diti riscoprono un vecchio 
problema, in Italia non ci sa- 
rebbe mai stata la borghesia 
o, a voler essere larghi, la 
debole borghesia nazionale 
sarebbe stata schiacciata dai 
fascisti, dai cattolici, dai co- 
munisti, dai cattivi di turno 
senza poter mai dar prova 
delle sue doti più riposte e. 
preziose. 


Passando dalla filosofia 


della storia alla cronaca, nel 
momento in cui il Senatore 


. Giovanni Junior Agnelli fa. 
approvare alla direzione del- 


la FIAT un codice di compor- 


© tamento morale che prevede 


il fatto che le tangenti non 
vanno più pagate (possono, 
questo viene da sé, essere ri- 
cevute come nel caso dei 
3.100 miliardi per lo stabili- 
mento di Melfi) e l’ Ingeznes 


trattare i diritti della gente e 
non di ribaltare la situazione. 

Ora, il fatto è che o si pen- 
sa che il governo Amato ab- 
bia fatto quello che ha fatto 
per sadica volontà di vessare 


il buon popolo e che, di con- 
seguenza, il PDS avrebbe po- 


tuto ricondurlo a ragione o si 
ammette che quello che è av- 
venuto, e che sta avvenendo, 
sia il prodotto di una crisi 
produttiva e sociale profon- 
da le cui radici sono interna- 
zionali. | 

Nel primo caso, il gruppo 
dirigente del PDS sarebbe 
una massa di sciocchini che 
non ha saputo affrontare al 


. meglio la situazione, nel se- 


condo, senza escludere che i 


dirigenti del PDS siano, fra. 


l’altro, non troppo furbi, la 


questione si pone diversa- 


mente e il problema non sa- 
rebbe quello di dare una 
sponda istituzionale all’oppo- 
sizione sociale ma quello di 


avere la forza, la solita vec- - 


chia, maledetta forza, per 
sconfigg ere l’iniziativa pa- 
dronale e statale. 


E la forza, purtroppo, o la 


si ha, e non si può sostituirla 
con la contrattazione, o non 
la si ha. : » 

Il bello è che Ingrao sem- 
bra pienamente consapevole 


dell’ordine dei problemi. 


„| mfame borghesia 


non ancora Senatore Carlo De 
Benedetti informa gli attoni- 


ti cittadini che l’Olivetti era 
nelle mani dei partiti e che 
egli è determinato a ribellar- 


si all’odioso ricatto, qualche 


problema ci si pone. 

Che la borghesia naziona- 
le italiana sia, per vari moti- 
vi, alquanto rachitica a fron- 
te di quella della Germania, 


degli USA, del Giappone non 


è proprio una novità sbalor- 
ditiva. Che l’economia italia- 


na si sia sviluppata in un fit- 


to intreccio con l’intervento 
statale è dato riportato da 
qualsiasi studioso di storia 


| patria. Che, però la borghe- 


sia italica abbia patito le pene 
dell’inferno per questa situa- 
zione ci sembra tesi alquanto 
arrischiata. 


Se, qualche decennio ad- 


dietro, le lezioni degli econo- 
misti liberali come Einaudi 


non trovavano un grande 


ascolto fra gli imprenditori, 
ci sembra eccessivo darne 


tutta la colpa a Santa Roma- 


na Chiesa e al PCI. 

Ma gli intellettuali neo- 
liberali sono più che disposti 
ad ammettere che, in passa- 
to, la borghesia non ha fatto 
troppo bene la sua parte. La 
loro speranza è che, sba- 


raccato il SIEMA consocia- 


UN ORFANO DI NOME PIETRO 


sibilità, per il PDS, di con- 


quando, nel corso della stes- 
sa intervista, afferma: “...in- 


somma siamo in difensiva 


mentre si dispiega la pienezza 


dell’operazione capitalistica 
che attacca a fondo i punti 


dell’aggregazione politica. 
Cambia il peso e la condi- 


zione della fabbrica, l’inno- 
vazione tecnologica riduce il 


lavoro a precariato, si va un 
grande dumping sociale con 
le aziende che si spostano al- 
trove, esplode, e lo vediamo 
ora, la questione del lavoro 
salariato. Allora il PCI non 


- capisce, adesso il PDS non si 


pone come interlocutore alla 


resistenza operaia. Ricordo la 


vicenda dei cassaintegrati, 


l’abbandono di ceti interi.” 


Le parole-chiave del ra- 
gionamento di Ingrao sono, a 
mio parere, due: capire e 
interlocutore. Per Ingrao, 
come per gli ingraiani, il de- 
ficit della sinistra istituziona- 


le consiste in un limite del- 
l’intelligenza politica e della 


capacità di adattamento alle 
trasformazioni sociali dei 
gruppi dirigenti dei partiti e 


‘dei sindacati. Vi è, non è il 
‘caso di negarlo, una rottura 


con l’impianto tradizionale 
lenino/stalinista del PCI ma 
questa rottura viene recu- 


perata nella pratica dell’ag- 


giornamento culturale e del- 
la modernizzazione della cul- 
tura statalista della sinistra. - 
© L’ingraismo appare, alla 
fin della festa, come espres- 


tivo su cui si è retta la prima 


| repubblica, la borghesia si 


assuma finalmente il suo ruo- 
lo di classe dirigente e operi 
arigenerare la nazione secon- 
do criteri di efficienza, com- 
petitività, capacità innovativa 
e spirito d'avventura. 
Sarebbe, a questo punto, 
interessante ragionare sulle 
possibilità di una nuova rivo- 


luzione borghese, una sorta di. 


rinascita di una classe che, a 
più riprese, è stata data per 
estenuata e decadente. I pun- 
ti di riferimento di questo 
vero e proprio potente mito 
sociale mi sembrano essere, 
per grandi linee, almeno due: 


l’ondata neoliberale degli 


anni ’80 e il crollo del bol- 
scevismo. | 

L’ondata neoliberale che 
ha beneficato la Gran Bre- 
tagna e gli Stati Uniti e se ne 
è dipartita nelle più varie di- 
rezioni ha, sino ad ora, pro- 
dotto decomposizione socia- 
le, speculazione, ingoverna- 
bilità. I capitali liberatisi 
mediante il taglio della spesa 
sociale sono andati ovunque 
tranne che nello sviluppo di 
investimenti produttivi.. So- 
prattutto non è affatto emer- 


sa alcuna esigenza delle di- 


verse frazioni nazionali del- 
la borghesia mondiale di por- 


sione dello scontro tradizio- 
nale fra intellettuali e buro- 
crati dell’ apparato, scontro 
non proprio nuovo e venuto 
all’onor del mondo quando 
sono terminati gli effetti del- 
la sapiente direzione stalino/ 
togliattiana del PCI. Ma il 
dramma, tutto moderno, del- 
l’ingraismo sta nel fatto che 
può esistere solo come dissi- 


denza all’interno di un parti- 


to forte e strutturato, perché 
solo in questo contesto lo 
scontro politico assume cor- 
posità e senso. Lo afferma 
chiaramente lo stesso Ingrao 
quando dice: “Prendi il dis- 
senso con Amendola negli 
anni sessanta: divergevamo 
nell’analisi ma avevamo un 


lessico comune, né per me né 


per lui c’era separazione fra 
politico e sociale”. 
Lo stalinista moderato A- 


‘mendola che fino alla fine 


difende l’Unione Sovietica 
era l’interlocutore necessario 
per chi volesse innovare la 
sinistra restando nell’oriz- 
zonte statale, partitico, buro- 


cratico. Ma gli Occhetto, i 
D’Alema, i Petruccioli sono 


uomini d’altro genere, pro- 


. dotti da un’altra storia, né 


migliore né peggiore, alme- 
no a mio parere. 

. La loro diversità rispetto 
al togliattismo non sta nella 
loro cultura politica che da 
quella storia prende le mosse 


ma dall’ordine dei problemi . 


che si sono trovati ad affron- 


si nel ruolo di “classe dirigen- 


te” nel senso tradizionale del 
termine. Al contrario i capi- 
tali si sono spostati su scala 
planetaria senza curarsi affat- 
to degli effetti locali del loro 
muoversi. Al massimo, ma 
sarebbe tutto un altro discor- 


so, si potrebbe parlare di una 


più stretta unificazione del 
capitalismo internazionale. 
Il crollo del bolscevismo, 
sino ad ora, ha permesso lo 
sviluppo selvaggio di una 
borghesia della speculazione, 


del commercio, del crimine” 


ma, ancora una volta, non 


assistiamo al fiorire di nuovi. 
rigogliosi ceppi di imprendi-. 
tori. Non si può escludere, 


ovviamente, che .i capitali 
accumulati dagli speculatori 
si trasferiranno in settori pro- 


duttivi ma, ora e per non poco. 


tempo, non se ne danno af- 


- fatto le condizioni. 


Paradossalmente, ma non 
troppo, l’area in cui i capitali 
produttivi rendono alla gran- 


de è l’estremo oriente, Cina. 


e dintorni, in cui condizioni 
selvagge di sfruttamento del- 


la forza lavoro e governo au- 
: toritario e socialista della so- 


cietà vanno a braccetto. Il 


. Capitalismo cinese sembra . 


confermare le previsioni di un 


paranoico racconto fanta-- | 


tare: fine dell’Unione Sovie- 
tica, crisi del welfare, modi- 
ficarsi delle modalità del- 
l’azione politica di massa, 
tangentopoli ecc. e nelle so- 
luzioni che hanno, volta vol- 
ta, trovato. Lo stesso Ingrao 
riconosce che anni addietro: 
“Sopravvalutavo le capacità 
della sinistra europea, l’ela- 
borazione dell’SPD o degli 


svedesi in quegli anni.” e cioè 
‘che la deriva del PCI andava, 


quasi necessariamente, nella 
direzione delle ‘grandi so- 
cialdemocrazie nordeuropee 
da prima del passaggio dal 


PCI al PDS. Il fatto poi che 


la socialdemocrazia europea 


abbia avuto qualche proble-. 
ma di adattamento alla situa- 


zione che si è determinata 


negli anni ’80 e che il PSI in 
particolare sia alla canna del. 


gas rientra in un altro ordine 
di problemi. 

Gli ingraiani, in fondo, si 
trovano nella sgradevole si- 
tuazione di chi ha cercato di 
anticipare e governare il pas- 
saggio dal comunismo sta- 
liniano a quello democratico 
cercando di mantenere un 


senso forte di appartenenza al 
partito/chiesa e si trova a non- 
. avere più il suo universo di 


riferimento. Il loro stesso 
modo di pensare il sociale, 
filtrandolo attraverso il rap- 


porto con le elites intellettuali 


e le istituzioni si scopre de- 
bole senza la mediazione de- 
formante ma necessaria 


scientifico di Jack London di 

diversi decenni addietro. 
Per quel che riguarda il 

caso italiano, l’attività pro- 


‘ duttiva, l’industria, non è af- 


fatto il motore di un nuovo 
processo di riorganizzazione. 
sociale, anzi. Molto più pro- 
saicamente, le privatizzazioni 
e un certo rimodellamento. 
dell’investimento pubblico 
sono il terreno di caccia su 
cui si prepara a scatenarsi il 
capitale nazionale ed interna- 
zionale. Il mito neoliberale, 
il recupero della tradizione 
del Partito d’Azione, sono, 
alla fin della festa, una mera 
copertura ideologica di un 
processo sociale che ha ben 
altre premesse e conseguen- 
ze. Il nuovo blocco dominan- 
te resta il capitale speculati- 
vo conl’appoggio della guar- 
dia plebea di piccoli impren- 
ditori putiferanti. 

|. A maggior ragione, sem- 
bra patetica la speranza della 
sinistra istituzionale 0, alme- 
no, dei suoi settori più mo- 


: dernizzanti di civettare e di 


collaborare con la parte “sa 
na” della borghesia delle im- 
prese e delle professioni in 
quel che resta del percorso di 
smantellamento di settori del 
vecchio regime. 
| “GiGi. 


(per loro) dell'apparato tradi- 
zionale del PCI, quell’appa- 
rato che garantiva l aggrega- 
zione del popolo delle sezio- 
ni e il suo disciplinato schie- 
rarsi nei momenti cruciali. 
.Le precedenti considera- 
zioni possono sembrare in- 
generose nei confronti di un 
uomo che afferma: “Mi por- 
to dietro una vena anarchica, 
nonostante mi sia preoccupa- 


to da sempre dei problemi 


dello stato. Eppure ho diffi- 
denza per la norma e guardo 
con ammirazione i giudici 


| che decidono ciò che è bene 


e ciò che è male” (Intervista 
ad Aldo Garzia in “Il mani- 
festo” del 16 maggio 1993), 
quello che Pietro Ingrao for- 
se ignora è che non è affatto 
scandaloso, dal punto di vi- . 
sta anarchico, occuparsi dei 
problemi dello stato, anzi i 
compagni se ne occupano for- 
se poco, mentre è singolare 
l’apprezzamento per l’ardire 
dei giudici, apprezzamento. 
riconducibile alle sue mai 


‘smentite radici giacobino/ 


leniniste. 
.. Ma, al di là di un tormen- 
to personale su cui non è il 


caso di dare giudizi superfi- 
ciali, il dato con cui ci misu- 


reremo nel prossimo periodo 


«sarà la necessità di un con- 


fronto con corrénti neoin- 
graiane sul terreno .del con-' 
flitto sociale. pi 

Guido Giovannetti 


